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i piacerebbe svegliarci

la mattina e pensare di

vivere in un Paese “nor-

male” e civile, con rego-

le prestabilite condivise, lavoro per

tutti, riforme compiute, una buona

integrazione tra popoli e culture, una

reale parità tra uomini e donne, inte-

sa come opportunità di acceso al

mercato del lavoro a parità di salario,

una società sempre meno sessista in

cui la donna non debba più mercifi-

care il suo corpo per far carriera, o

peggio, semplicemente per lavorare,

una società più meritocratica e meno

nepotista e clientelare, attenta alle

categorie non protette, dalle casalin-

ghe, ai giovani e agli anziani, una

società progredita, in cui il welfare

funzioni e ridistribuisca al più debole,

piuttosto che ritrovarci ad ogni angolo indegni spettacoli di

poveri barboni che vivono nei cartoni, nella disperazione e

nell'abbandono. Ma ci rendiamo conto che tutto ciò che

semplicemente sarebbe nelle aspettative dei cittadini di un

Paese civile, risulta essere utopia: al contrario, mentre il

divario tra ricchi e poveri va crescendo, la forbice sociale si

allarga spaventosamente, il “governo delle riforme e dei

cambiamenti proclamati”, procede a colpi di annunci, spes-

so rimangiati e decreti legge alla ricerca di un facile e imme-

diato consenso populistico, che come già si può comincia-

re ad intravedere, anche dai sondaggi che tanto gli stanno

a cuore, si sgonfierà, non appena quel popolo distratto (e

un po' opportunista), che gli ha dato fiducia attendendosi di

esserne ricambiato, vedrà sempre più assottigliarsi il proprio

reddito, aumentare le tasse e tagliare la spesa sociale. È

così che la legge Gelmini, durante la preparazione della

quale, la ministra si è guardata bene dall'incontrare le “con-

troparti”, ha suscitato un risveglio delle coscienze, stimolan-

do il ritorno in piazza in massa di giovani studenti, ma anche

dei genitori e dei docenti. Passi pure l'escamotage che giu-

stifica il provvedimento con la volontà di dare maggior qua-

lità alla scuola, cosa che auspichiamo tutti, l'intenzione di

accorpare alcuni corsi ritenuti inutili, dispendiosi e dispersi-

vi, ma intanto il “maestro prevalente”, ci sembra quantome-

no riduttivo delle opportunità per i ragazzi, così come il ridi-

mensionamento del tempo pieno, risulta essere un ulteriore

aggravio sulla gestione dei tempi delle famiglie e in partico-

lare delle donne, su cui ricadrà ancora una volta la maggior

parte degli oneri. La reale intenzione che deriva dai propa-

gandati tagli, ci sembra tuttavia, decisamente un'altra: come

si può pensare infatti di elevare la qualità del servizio,

tagliando corpo docente e finanziamenti? 
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Che dire poi del destino dei ricercatori, i cosiddetti cervelli,

costretti una volta di più a chiedere asilo all'estero? Ci sorge

un dubbio, solo un po' malizioso: che formare generazioni

di ignoranti, sia funzionale al governo per la semplice equa-

zione, nella quale più ignoranza equivale a maggiore

gestione delle menti e infine alla certezza, che menti non

“troppo critiche”, continuino a sostenere quel governo,

ossia a votare i nominati di volta in volta imposti dal leader?

Un leader assolutista, che tanto per non smentirsi nell'esse-

re coerente nelle smentite, prima ha proclamato a gran

voce che avrebbe dato precise istruzioni al ministro

dell'Interno su come domare i ribelli “facinorosi” attraverso

l'intervento delle forze dell'ordine, poi ha fatto marcia indie-

tro e l'ha smentito, dicendo che non aveva mai pensato, né

detto, dell'intervento delle forze dell'ordine. A proposito,

vorremmo ricordare al Presidente del Consiglio, che in

Paese in cui, è pur vero, le regole risultano ormai essere tali

solo per chi è “meno uguale”, e soprattutto alla mercé di

chi le disattende e stravolge, vogliono ancora, che un mini-

stro non prenda direttamente ordini dal Presidente del

Consiglio, ma agisca in conseguenza delle decisioni prese

in seno al Consiglio dei ministri. Ci rendiamo conto, altre-

sì, che per un uomo d'azienda, abituato a produrre, le

riunioni, i consigli, il Parlamento stesso, risultano essere per-

dite di tempo: infatti perché discutere, basta andare avanti

a colpi di decreti legge e fiducia e guai a non essere pre-

senti: i “suoi” parlamentari sono tenuti a ricordare, che se

sono lì, lo devono solo a lui, il Deus ex machina che li ha

piazzati nelle posizioni giuste per farli eleggere e dunque

devono, come richiesto, schiacciare i bottoni, senza osare

ribellarsi o pensare troppo. Lo Stato inteso come azienda

certo, ma allora, in quest'ottica di produttività, perché non

“ottimizzare” il Parlamento, cominciando dal taglio dei

famosi privilegi, che la casta al potere si guarda bene dal

rigettare? Perché, continuare a sprecare con le auto blu per

ministri e presidenti di Commissioni, aggiunti ad ulteriori

benefit, per cominciare, o con l'enorme numero di uffici

affittati a prezzi esorbitanti per i parla-

mentari, per non parlare delle indenni-

tà? In questo momento di austerity, il

popolo costretto ad ingegnarsi per

arrivare a fine mese, molto apprezze-

rebbe esempi concreti di buona volon-

tà. Quello che ci ritroviamo è un

governo decisionista, guidato da un

leader che colleziona gaffe, insulta chi

osa contrastarlo, soprattutto i giornali-

sti e reputa imbecilli e molto di più,

coloro che “non capiscono” l'ironia di

chi, sentendosi al disopra di tutti, fa

battute sul colore della pelle di

Obama, definendolo “abbronzato”,

dimentico dei secoli di razzismo, di

apartheid, di massacri e ingiustizie, che

una simile battuta può rievocare.

Certo, il Governo Berlusconi, dal suo insediamento ad

oggi, ha dimostrato di agire: infatti nel centro di Napoli la

spazzatura è “sparita”, vorremmo però tanto sapere dov'è

finita; la giustizia è considerata una “metastasi della demo-

crazia”, ed ecco quindi il Lodo Alfano, misura studiata

(come altre) apposta per lui, che garantisce l'immunità alle

quattro più altre cariche dello Stato. 
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Teoricamente (e anche in pratica), l'immunità garantisce che

durante la carica, il Presidente del Consiglio, quello della

Repubblica, il Presidente del Senato e della Camera,

potrebbero commettere (o aver commesso prima) qualun-

que nefandezza, compreso uccidere, ma non sarebbero

giudicabili né punibili: non c'è male, decisamente!  Quanto

all'Alitalia, alle promesse cordate, su cui è stata giocata

buona parte della campagna elettorale, con proclami apo-

calittici secondo i quali, “mai la nostra compagnia sarebbe

andata in mani straniere”, com'è poi finita? Che allo stato,

ancora un accordo definitivo sul suo assetto non c'è stato,

anzi, potrebbero persino rientrare in gioco le osteggiate

compagnie straniere; intanto, migliaia di dipendenti

andranno in cassa integrazione, nessuna riassunzione per i

precari, mentre durante le trattative, ci sono stati anche ten-

tativi di escludere dall'assunzione dipendenti che accudisco-

no un familiare con disagio grave e madri che accudiscono

figli minori. Ancora una discriminante nei confronti delle

donne (alla faccia dei decenni di lotte per i pari diritti), non-

ché l'abolizione della pratica illegale delle dimissioni in

bianco, che il precedente governo era riuscito a cancellare,

tornata invece in auge. A proposito di donne, un illuminato

Giovanardi, Sottosegretario alla famiglia, consiglia di fare

più figli, in cambio di un prestito alle famiglie di 5.000 €,

rimborsabili ad un tasso  del 4% . Se queste sono le condi-

zioni, allora perché una famiglia non dovrebbe chiedere un

mutuo (perché di questo si tratta) ad un istituto di credito,

che probabilmente le praticherebbe anche un tasso inferio-

re? A proposito, chi credete che pagherà il debito Alitalia,

così come quello delle banche, o le risorse sottratte ai

Comuni con l'abolizione dell'ICI? Lo Stato certo, ma da

dove trarrà le risorse? Dalle tasse, dai tagli alla spesa socia-

le, “naturalmente”! A proposito di contraddizioni, non

aveva detto il Presidente del Consiglio che tutto è sotto con-

trollo, bisogna essere ottimisti, la crisi si risolverà a breve?

E non lo aveva, seppur in maniera soft, smentito Tremonti,

il suo fido ministro dell'economia (e dei tagli), dicendo che

il suo linguaggio era a dir poco eufemistico? Forse il

Presidente del Consiglio non si era accorto della stagnazio-

ne della nostra economia, dell'aumento dei prezzi anche dei

prodotti di  prima necessità, nonché della compressione dei

consumi. Non aveva poi dato Berlusconi suggerimento su

quali azioni  investire o traslare i risparmi, così come aveva

preannunciato aiuti alle banche e puntuale, per l'Unicredit

è arrivato il soccorso del capitale libico, ossia di quel certo

Gheddafi con cui stringe affari e a cui molto più di quanto

era stato accordato dal governo precedente, sarà conces-

so, per riparare i debiti di guerra? Ci pare di ravvisare qual-

che conflitto d'interesse, o è solo una vaga impressione?

Quel conflitto mai risolto, tanto per dirne una, anche a pro-

posito delle frequenze di Europa 7, che dopo anni di vicis-

situdini giudiziarie, ha visto la Corte europea  darle ragio-

ne, ma invece di riottenere le frequenze di Rete 4 che a suo

tempo le furono sottratte, riceverà le frequenze di un cana-

le Rai inutilizzato e così con la cessione di frequenze pubbli-

che, si salva il privato. E poi il premier si “lamenta che gli

organi di informazione, peraltro pessimisti, sono in mano

alla sinistra e all'opposizione”, un'opposizione, con cui

ormai ribadisce “non si può più dialogare”, perché osa

opporsi alla deriva autoritaria e antidemocratica che il suo

governo sta imponendo al Paese, portando addirittura la

gente in piazza, “un atteggiamento inaudito”... Un Paese

sempre più in bilico il nostro, visto all'estero con stupore,

sufficienza e un po' di pietà, sospeso tra il ridicolo e il sur-

reale, un Paese del paradosso, dove l'immagine conta più

della sostanza, la propaganda più dei fatti, la democrazia è

una condizione fastidiosa, un Paese che sta andando verso

una deriva assolutistica e antidemocratica, un Paese che

deve svegliarsi e prendere coscienza di quanto gli accade,

non subire passivamente, recuperare la sua dignità, prima

che sia troppo tardi. Come diceva qualcuno: “Meditate

gente, meditate e siate consequenziali”... 

Floriana Mastandrea

Sociologa, giornalista, scrittri-

ce, esperta di politica, condi-

zione femminile, Italiani 

all’estero. Info: florianama-

standrea@fastwebnet.it /

www.laltraafrica.it
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a crisi economica si fa sempre più preoccu-

pante non si contano più oramai le aziende in

crisi, i licenziamenti, le chiusure di attività

industriali e commerciali.  Ogni giorno

migliaia di padri di famiglia rimangono senza lavoro e non

sempre scatta la cassa integrazione e le Istituzioni, di fronte

a questo bisogno di aiuto crescente, stenteranno sempre più

a dare risposte. I primi a pagare le conseguenze di questa

crisi preoccupante, sono i giovani precari e i tanti over 40

che perdono il lavoro e devono far fronte alle esigenze quo-

tidiane, molte volte si tratta di lavoratori con moglie e figli e

anche con mutui da pagare. In presenza di questa situazio-

ne pesantissima a breve dovrebbe essere emanato il “decre-

to flussi” che dovrebbe riguardare ben 170mila lavoratoti

stranieri, è lecito chiedersi  se è opportuno varare questo

decreto in un momento in cui sono i nostri cittadini, i nostri

lavoratori, i nostri figli a rimanere senza lavoro e c’è anche

da riflettere che con i ricongiungimenti familiari questi

170mila in breve saranno quantomeno quadruplicati. Di

fronte a una crescente povertà non è credibile alimentare

ulteriormente l’immigrazione di lavoratori. La recessione

economica che sta colpendo il nostro Paese provoca licen-

ziamenti di italiani ma anche di stranieri i quali, nella quasi

totalità dei casi, non avendo rete parentale e non potendo

essere adeguatamente aiutati dai Comuni che hanno fondi

sempre più insufficienti, avranno grossi problemi, con tutte

le ricadute negative che questo comporta. Possono esplo-

dere seri problemi di carattere sociale, si può verificare una

“guerra fra poveri” dagli sviluppi imprevedibili ed è bene

prevenire questa possibilità proprio combattendo

l’immigrazione clandestina e bloccando i flussi. Non vi sono

risorse per garantire il minimo indispensabile ai nostri pove-

ri, ai nostri disoccupati ed è veramente difficile ipotizzare il

reperimento di risorse per cittadini stranieri. C’è una forte

crisi si perdono posti di lavoro, serve sempre meno mano-

dopera, ed è inutile quindi perseguire una politica in mate-

ria di immigrazione, pensata nel periodo di “vacche gras-

se”. Si prenda atto della realtà per evitare situazioni negati-

ve sia per gli immigrati che per il nostro Paese.

Luigi FERONE

Consigliere Regionale Regione

Autonoma Friuli Venezia

Giulia
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“DECRETO FLUSSI”: ALTRI 170MILA LAVORATORI STRANIERI. SIAMO
IN PIENA CRISI, RIVEDERE SUBITO LA POLITICA DEI FLUSSI E PENSA-

RE AI LAVORATORI ITALIANI.
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